
POLITICA INTERNA 

Mfd 

«Democrazia 
diretta 
per i diritti» 
• a l ROMA. I risultati elettorali 
non hanno colto di sorpresa il 
Movimento federativo demo
cratico. La sua -ricerca e speri
mentazione» di nuovi percorsi 
e strumenti di una democrazia 
di base è passata ormai dalle 
elaborazioni teoriche alla veri
fica sul territorio. Che la politi
ca e le istituzioni fossero da 
rinnovare nel profondo, in
somma, questo -soggetto poli
tico anomalo» l'aveva messo in 
comoda tempo. 

Ecco allora che al convegno 
in corsi) in questi giorni a Ro
ma gli accenni all'esplosione 
delle teghe o all'astensioni
smo ncn hanno tradito tensio
ni, ma piuttosto indicato con
tromisure. E lo stesso Giancar
lo Qujiranta. presidente del 
Mfd, ai contrasti etnici, scate
nati dalla ingovernabilità e dal
la crisi dello Stato e dei partiti, 
oppone un «revival democrati
co». La scommessa sta nella 
capacità di •riconvocare la 
gente alla politica attorno alla 
democrazia diretta, a una lotta 
per la tutela dei diritti, che ab
bia come protagonisti proprio i 
cittadini comuni che si orga
nizzano per esercitare potere 
nelle aree di abbandono». 

£ il caso dei difensori civici 
nel campo del servizi pubblici, 
o delle commissioni conciliati
ve all'interno degli ospedali. 
Ma anche del sostegno attivo 
all'istituto referendario, specie 
quando si traduce in campa
gne come quella in corso per 
la riformo delle leggi elettorali. 
•É importante sostenerli, questi 
referendum - nota Giuseppe 
Cottum, direttore del Centro 
per la riforma dello Stato - per
ché ura sconfitta segnerebbe 
una caduta e una chiusura ul
teriori del quadro democrati
co. Ma occorre essere consa
pevoli ohe tra I promotori sono 
assai diversi i progetti e gli 
obiettivi rispetto ad un nuovo 
sistema elettorale». 

Franco Ippolito, segretario 
di Magistratura democratica, 
richiama le considerazioni di 
Bobbio sui cittadini come -fon
ie di d ritto, nuovi produttori e 
formai zzatori di un diritto che 
nasce dalla società». Di fronte 
all'emergere sempre più visto
so di pratiche e culture- di 
esclusione, ad una sempre più 
diffusa -non attuazione dei di
ritti», questo ruolo, riconosciu
to negìi anni 70 ai movimenti, 
6 un cammino sia pur lungo e 
complesso da intraprendere. 

Sulla democrazia diretta si 
sofferma Francesco D'Onofrio, 
docente di diritto pubblico al
l'Università di Roma. Ncll'ordi-
namerto essa -non 6 alternati
va alla democrazia rappresen
tativa, ma ne costituisce un'in
tegrazione». Ma «noi puntiamo 
all'ampliamento del suo oriz
zonte teorico: per il Movimen
to essa va oltre la democrazia 
rappresentativa». E Teresa Pe-
trangolini, segretaria del Tribu
nale per i diritti del malato, 
contesta ipolesi riduttive. -La 
democrazia di base - dice -
non è ne un lusso, né un'ap
pendice del sistema politico 
tradizionale, ma un sistema 
complesso di funzioni di go
verno». 

Per il Movimento federativo 
democratico non si tratta di 
impresa facile, e al convegno -
che sarà concluso stamane dal 
segretario Giovanni Moro -
nessuno si illude in questo sen
so. Franco Ippolito ricorda che 
la stessa società civile -non é il 
paradiso terrestre o l'arcadia», 
dal momento che i conflitti 
non nascono solo tra cittadini 
e autorità. Ma non ne trae ra
gioni eli pessimismo. Fa appel
lo, anzi, a un collegamento più 
stretto, a ipotesi di unità d'a
zione - ciascuno con le sue 
specificità - tra Mfd, Centro per 
la riforma dello Stato e Magi
stratura democratica. OF.In. 

Il presidente della Camera propone 
una «tavola rotonda» dei leader 
per passare dalle parole ai fatti 
senza vincoli «unanimistici » 

Il Patriamente approvi i progetti 
di nuovo assetto dello Stato 
e di nuovo sistema elettorale 
da sottoporre al voto popolare 

Nilde lotti scuote i partiti 
«Entro due anni le riforme, poi il referendum» 
Nilde lotti propone di avviare immediatamente un ine
dito percorso per la riforma dello Stato e della politica 
che, iniziando da un formale confronto tra le forze po
litiche, porti alla decisione del Parlamento le proposte 
di un nuovo ordinamento statale ed elettorale da sot
toporre alla sanzione popolare tramite un referendum 
«approvativo obbligatorio». Questo processo dovrebbe 
giungere a esito entro la presente legislatura. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• • ROMA. Nilde lotti ha scrit
to un articolo per La Slampa in 
cui interpreta l'esito del voto di 
domenica per proporre un'ur
gente stagione costituente per 
la democrazia Italiana. L'anali
si muove da alcuni dati che 
•chiedono a tutti una riflessio
ne attenta»: quasi un elettore 
su cinque ha «esplicitamente 
rifiutato - con l'astensione, il 
voto nullo, la scheda bianca -
il voto come strumento di par
tecipazione politica»; sono in 
perdita secca, nel loro com
plesso, tutti i partiti che sono 
slati protagonisti, con il loro 
carattere di formazioni politi
che a fini generali, di questi de
cenni di vita repubblicana»: si 
allcrmano «d'un sol colpo e in 
dimensioni clamorose, In aree 
decisive del paese, le leghe e 
altre formazioni di carattere lo-
calistico o corporativo» (e «re
spingerei ogni semplificazione 
o demonizzazione del feno
meno») ; si ripropone una diva
ricazione Nord-Sud che si 
esprime in un clamoroso diffe
renziale dei consensi per i par

titi maggiori, e che apre -in ter
mini anche nuovi un problema 
di unità reale della nazione». 

Da questi dati e dalle consi
derazioni che ad essi accom
pagna, il presidente della Ca
mera trae l'urgenza -di passare 
una buona volta dalle parole 
ai fatti e individuare i nodi es
senziali di questo sistema poli
tico». Punto cruciale di parten
za: -La necessità che I partiti 
dis-occupino lo Stato», che si li
quidi -una macchina politica 
che tende a rinchiudersi in se 
stessa, a confrontarsi con le 
proprie logiche; che paralizza 
o distorec le decisioni che 
competono.alle istituzioni: che 
toglie trasparenza e limpidez
za alla loro attività e impedisce 
che rispondano ai cittadini dei 
loro compiti, delle foro respon
sabilità, dei servizi che devono 
rendere». -Sono in questione -
soggiunge Nilde lotti - diritti 
fondamentali dei cittadini, og
gi spesso negati da fnefficten-
ze, da abusi, da corruzioni, 
persino da connessioni con 
potenti organizzazioni crimi

nali: vivo con angoscia II bar
baro assassinio a Palermo di 
Giovanni Bonsignore, colpevo
le soltanto di essere un funzio
nario onesto». 

Poi una severa denuncia di 
quanto non 6 stato fatto, pur 
essendovene le condizioni og
gettive, per affrontare -la gran
de questione della riforma del
lo Stato»: la vanificazione del 
lavoro della commissione par
lamentare Bozzi; i risultati -gra
cili e monchi» di quanto si è 
tentato di fare nel corso di que
sta legislatura: -La riforma del
le autonomie locali non ha ac
quistato contenuti forti e signi
ficanti; la riforma del bicame
ralismo si sta risolvendo in una 
operazione di pura facciata e 
di piccoli aggiustamenti, evi
tando persino l'universalmen-
te Invocata riduzione del nu
mero di deputati e senatori». 
Non deve quindi sorprendere 
nessuno - osserva lotti - «se la 
domanda di riforme istituzio
nali, che aveva ed ha diritto ad 
una sede ampia di elaborazio
ne e di decisione, si esprima 
oggi attraverso uno strumento 
parziale e in qualche modo 
improprio come i referendum 
abrogativi di norme elettorali». 

Ecco allora il presidente del
la Camera delineare -un nuovo 
percorso, da compiere nei 
prossimi due anni della legisla
tura che, anche per questo, de
ve giungere alla sua conclusio
ne naturale, per arrivare a pro
poste forti di riforma e alla loro 
adozione» per la riforma dello 
Stato e della politica «e non 

Nilde lotti il Emanuela Macaluso all'ultima riunione della Direzione del Pel 

certo contri-) qualcuno o che, 
aggredendo sintomi e non 
cause, fi ìlrebbero per perpe
tuare i rapporti politici esisten
ti». Per querito percorso, Nilde 
lotti indila tic passaggi. Il pri
mo dovrebbe essere rappre
sentato (la unii «tavola roton
da» dei partili, di maggioranza 
e di oppositore, nella quale -

«sotto 1 riflettori dell'opinione 
pubblica» - idenuf care i punti 
di intervento e indicare con 
chiarezza le posizioni di cia
scuno: -È giunto il momento 
che le forze politiche escano 
fuori da un gioco di incertezze, 
di proposte plurim e' e contrad
dittorie e assumano, con piena 
e palese responsabilità, orien

tamenti univoci che possano 
divenire termini di confronto». 

Il secondo e conseguente 
passaggio dovrebbe consistere 
nell'elaborazione di un com
plesso di proposte di legge co
stituzionali e ordinarie, -con il 
più largo ed auspicabile con
corso, ma senza nessun vinco
lo unanimistico». lotti non pen-

, sa a qualche ritocco: si tratta 
piuttosto «di cambiare il volto 
dello Stato in due fondamenta
li versanti: del modo di forma
zione della rappresentanza 
politica; e del tipo e qualità de
gli organi costituzionali e del 
loro reciproco rapporto», e qui 
un riferimento («ho proposto, 
in tempi non sospetti, una Ca
mera delle Regioni») alla ne
cessità di realizzare •finalmen
te» un vero Stato regionale e 
delle autonomie. 

Ma il presidente della Came
ra, che non esclude la necessi
tà di una legge costituzionale 
sulla procedura di riforma, av
verte fortissima anche l'esigen
za di diretto e incisivo coinvol
gimento di tutti i cittadini in 
questo grande processo di ri
fondazione. Da qui il terzo e 
del tutto inedito passaggio: la 
sottoposizione delle proposte 
deliberate dal Parlamento ad 
un - referendum approvativo 
obbligatorio: «Una pronuncia 
di popolo che non solo re
sponsabilizzerà l'azione di co
struzione delle nuove regole, 
ma conferirà ad esse la forza 
necessaria per reggere e far 
crescere la democrazia italia
na nei prossimi decenni». 

GODO BODRATO 

«Nobile intento 

da solo non basta» 
PASQUALE CASCELLA 

• i ROMA. La curiosità di Gui
do Bodrato è crescente al tele
fono. Si fa leggere il «nuovo 
percorso» proposto da Nilde 
lotti per passare, sulla riforma 
delle istituzioni, dalle -parole 
ai fatti». -Nobile intento, ma é 
un discorso introduttivo. I pri
mi due passaggi sono di meto
do, il terzo dipende dal succes
so dei primi due." Ma la politi
ca?», é II primo commento del
l'esponente de più scettico ( e 
più critico anche con i suoi 
«amici» della sinistra) sulle 
•stampelle» istituzionali alla 
•crisi dei partiti». Però chiede 
particolari, vuole conoscere 
soprattutto le valutazioni del 
presidente della Camera sul 
•naufragio» in cui incorse la 
commissione Bozzi. 

Perché è cosi Importante 
quel che accadde nella pas
sata legislatura? 

È pur sempre quel lavoro che 
deve ancora essere portato a 
compimento. A ciò che ha sot
tolineato la lotti, aggiungo che 
la commissione Bozzi era una 
bicamerale, varata con legge 
speciale. Quindi, una sede so
lenne di conlronto, per altro 
tutta intema delle istituzioni. 
Eppure non si riuscì ad andare 
oltre l'individuazione dell'area 
dei problemi. • 

E quale «lezione» ne trae per 

l'oggi? 
Quella o questa procedura é la 
stessa cosa. Può essere anche 
il metodo migliore, ma funzio
na solo se si delineano intese 
di merito. Finora non è acca
duto e, francamente, non mi 
pare che bastino I riflettori del
ie tv a smuovere i partiti. Va be-

, ne che cresce l'ambizione di 
partecipazione allo spettacolo, 
ma se pure si allistessc la sce
na resta il rischio che, finita la 
•prima», tornino a imporsi le 
divergenze e tutto fosse nuova
mente insabbiato. 

Insomma, che tare per non 
rassegnarsi alla paralisi? 

Se lo sapessi... È tutto cosi 
complicato. Il punto é che 
quando si dellnea una intesa 
di grande maggioranza chi 
non la condivide sia disposto a 
essere minoranza. Vanno ri
solte tutte e due le condizioni -
convergenza di una grande 
maggioranza, accettazione da 
parte degli altri di una ragione 
superiore - non una sola. Im
magina quali reazioni potreb
bero provocare alcune solu
zioni di cui pure si parla da 
tempo? 

Provi a farlo lei con qualche 
esemplo. 

Immaginiamo che si trovi 
un'intesa che faccia scompari-

Guido Bodrato 

re i piccoli partiti oppure che 
ridimensioni le • posizioni di 
rendita del Psi o, ancora, che 
ponga limiti all'opposizione. 
Ebbene, è credibile che chi 
avrebbe un interesse colpito 
subisca senza rompere coali
zioni, senza provocare lo scio
glimento delle Camere, senza 
lare ostruzionismo? 

Ci sono I referendum che 
possono scuotere 11 Parla
mento... 

Se capisco bene, la posizione 
della lotti é critica verso la li
nea dei referendum. Ovvia
mente la condivido: c'è biso
gno che chi fa l'elogio delle vir
tù dica anche come si pratica
no le virtù, che è cosa diversa. 

A proposito, qualche suo 
amico di partito ha costitui
to un comitato antlreferen-
dum. Come giudica questa 
Iniziativa? 

Una sciocchezza. Se insistono, 
mi costringono ad andare a fir
mare... 

GIUSEPPE TAMBURRANO 

«Prima di tutto 

un'intesa Pd-Psi» 
SERGIO CRISCUOLI 

• • RW A. «SI, credo di capire 
lo scopo del 'referendum ap
provativo" proposto da Nilde 
lotti: può essere quello dì ga
rantire Craxi da un'eventuale 
accordo Dc-Pci limitato alla ri
forma elettorale. Altrimenti, 
quel referendum sarebbe su
perfluo...». Giuseppe Tambur-
rano, presidente cWlIa Fonda
zione Nen- il, - appéna Jégge 
l'articolo delta presidenti; della 
Camera resi a un po' perplesso, 
poi cerca di interpretarlo di
pingendo qualche scenario 
ipotetico, apprezza la funzióne 
stimolante della proposta, infi
ne conclude dichiarandosi 
convinto che, prima di tutto, ci 
vorrebbe UT «tavolo» di con
fronto tra Pei e Psi per portare 
in Parlamento una proposta 
della sinistra 

Perché In teoria 11 "referen
dum approvativo" sarebbe 
superfluo? 

£ sempl ce: una volta approva
ta in Parlamento una serie di 
norme Costituzionali e ordina
rie con le precedure già previ
ste per modificare la costitu
zione, e quindi con maggio
ranze quali'icate, non si capi
sce a eh e e sua serva una con
sultazione |«polare. Il proble
ma vere è .i monte e riguarda 

proprio la 'tavola rotonda" tra 
i segretari dei partiti, che do
vrebbe dare il via ;t tutto l'iter. 

Perché, che cosa potrebbe 
accadere? 

Potrebbe diventare un tavolo 
di intese trasere-ili ai danni 
del Psi. Provo <i immaginare la 
discussione tra i partiti: i socia
listi dicono e rie bisogn» co
struire la riformai •& cominciare 

. dai "rami alti", cio-ì dall'elezio
ne diretta del presidente della 
Repubblica: la De si dichiare
rebbe subito contraria; il Pei di
rebbe: "Noi non ci opponiamo 
pregiudizialmente al presiden
zialismo, petti iti tratta di in
quadrarlo in un contesto com
plessivo che comprenda an
che la riformi! elettorale". A 
questo punto | crebbe facil
mente maturane un'intesa tra 
De e Pei per dar vita, intanto, 
alla riforma elettorale, accan
tonando di fauci lutto il resto. 
Perciò interpreto li proposta di 
un "referendum ìpprovatrvo" 
solo come una vi i d'uscita of
ferta preventivami lite a Craxi. 

Perché, auotttiglierebbe al 
referendum nroposlUvo di 
cui parto il Pili? 

No. il referendum propositivo 
è tutt'altra cosa. Quello che 

Giuseppe Tamburrano 

propone Nilde lotti potrebbe 
funzionare da garanzia. £ co
me dire a Craxi: se dovesse 
maturare un accordo Dc-Pci, 
tu puoi comunque smontare 
tutto invitando il paese a boc
ciarlo, visto che ritieni che la 
Maggioranza degli italiani sia 
favorevole al presidenziali
smo. Ma io preferirei un per
corso più politico. 

Cioè? 
Vorrei che preliminarmente 
Pei e Psi avessero un «tavolo» 
loro, magari allargato ad altre 
forze che intendono lavorare 
nella prospettiva dell'unità del
la sinistra, per concordare un 
progetto in cui l'elezione del 
capo dello Stato o del governo 
sia accompagnata a una rifor
ma elettorale e a un rilancio 
delle autonomie regionali e lo
cali. Perché se la sinistra deci
desse unita di cambiare la Co
stituzione, potrebbe farlo. 

AUGUSTO BARBERA Raccolto l'allarme della parte più consapevole del paese 

«Bene, s'impegnino i segretari in prima persona» 

Augusto Barbera 

• • BOLOGNA. •£ un'iniziativa 
che mi colpisce per la lucidità 
dell'analisi - che condivido in 
pieno -, e per il coraggio delle 
proposte», commenta a caldo 
il costituzionalista Augusto 
Barbera nello scorrere le agen
zie che anticipano l'articolo di 
Nilde lotti. Presidente della 
commissione parlamentare 
per le questioni regionali, Bar
bera è stato, nella commissio
ne Bozzi, l'interlocutore comu
nista del democristiano Rober
to Ruffilli. •£ un'iniziativa che 
può fare imboccare il binario 
giusto al treno delle riforme 

evitando un duplice pericolo: 
che esso si fermi ancora una 
volta ansimando; o che dera
gli, con esiti che a questo pun
to sarebbero disastrosi». 

Intanto c'è l'elemento del 
monito, molto severo... 

Più che un monito è un grido 
di allarme che accomuna il 
presidente della Camera a 
quanti nella società civile e in 
settori della stessa società poli
tica hanno voluto, con l'inizia
tiva dei referendum elettorali, 
suggerire misure forti, non ag
giustamenti, non riformette ap

punto. 
Tuttavia le strade Indicate 
da lotti sono diverse... 

...Ma comune mi sembra l'o
biettivo: far si che le istituzioni 
parlamentari, le istituzioni del
la Repubblica, possano rap
presentare la sede per le ne
cessarie riforme. Trovo signifi
cativo che Nilde lotti parli, per 
sottolineare la portata dell'im
pegno cui chiama, della ne
cessità di cambiare il «modo di 
formazione della rappresen
tanza politica». £, tra l'altro, la 
riforma elettorale: non una ri

forma c'ie incida solo nei rap
porti tra le forze politiche, ma 
che operi soprattutto nei rap
porti tra Slato e cittadini con
sentendo a questi di non limi
tarsi ad .attribuire ai partiti quo
te proporzionali di potere ma 
di essere eflcttivi detentori di 
sovrani! a, incidendo nella stes
sa formazione della maggio
ranza e dei governi. 

Perete bai parlato di corag
gio, a proposito delle propo
ste lotti? 

Intanto per la inedita sede di 
confronto ravvicinato tra i par

titi, la «tavola rotonda». Non è 
una riedizione quindi dei due 
tavoli perché non prefigura fu
ture maggioranze politiche, e 
non è neppure un torum alla 
polacca, perche a me pare che 
la sede rimani;.), correttamen
te, quella parlamentare. E co
raggiosa è poi, soprattutto, l'al
trettanto Inedita e suggestiva 
proposta di una legge sulle 
procedure di riforma costitu
zionale che consentirebbe di 
evitare due pene ali: quello di 
impantanarsi nelle macchino
se procedureogg previste,odi 
provocare strappi costituzio

nali. 
E quanto alla fase attoatlva 
della riforma? 

Qui azzardo un corollario all'i
potesi del presidente della Ca
mera: che una commissione 
bicamerale (in cui siano pre
senti tutti i segretari dei partili) 
lavori con poteri redigenti dei 
«principi» che siano stati preli
minarmente votati dal Parla
mento. Fermo restando il voto 
finale delle Camere e, natural
mente, il referendum approva
tivo di cui apprezzo grande
mente la valenza politica di 

De Mita:«Riforma 
elettorale sì, 
ma opposizione al 
presidenzialismo» 

Alla riunione della Direzione democristiana Ciriaco De 
Mita (nella foto; ha nbadito l'opposizione al presiden
zialismo voluto da Craxi. «Siccome mi pare di capire - ha 
detto - che tutti noi non siamo per la repubblica presi
denziale, dobbiamo indicare il tipo di riordino elettorale 
che vogliamo, lo non sono concettualmente un referen
dario e nessuno è più contento di me se il Parlamento 
decide». Per De Mita la De deve «formulare una proposta 
concreta» che «salvaguarda il metodo proporzionale al 
momento della i accolta del voto, per permettere a tutte 
le tendenze del paese di esprimersi. Ma innesta al tempo 
stesso un vincolo dei partiti verso gli elettori perchè i cit-
i adini possano scegliere, insieme con i partiti anche il go-
'/emo delle comunità». 

Due de fondano 
un comitato 
antireferendum 
elettorali 

Due deputati democristia
ni, Enzo Nicotra e Publio 
Fiori, hanno promosso un 
comitato contro i referen
dum elettorali. -Questi re
ferendum - aflermano i 

„^^t^mmmmmmmmw.^^^m^ d u e - s o n o una vera e pro
pria fuga dalla realtà e so

no un modo per eludere il vero problema che affligge la 
inta politica nazionale: Io strapotere dei partiti che hanno 
ormai occupato e istituzioni». In una lettera inviata a For-
lani, De Mita e Scotti i due deputati lamentano che il par
tito non abbia ancora preso posizione contro un'iniziati
va «che è solo un atto suicida per la De». Il comitato Nico-
tra-Fiori invita sin d'ora a disertare le urne se si terranno i 
referendum pro|>osti, tra gli altri, da vari esponenti de. 
Uno di questi, M ario Segni, replica che «è difficile negare 
che il nostro referendum si rivolge, prima di tutto,contro 
la partitocrazia. La verità è che altre proposte concrete 
non ne vedo». 

Bianchi (Adi): 
«Quei referendum 
la risposta della 
società civile» 

«1 referendum che abbia
mo proposto - sostiene 
Giovanni Bianchi, presi
dente delle Adi - sono la 
risposta della società civile 
al blocco dell'iniziativa del 

, ^ m m m m m m m m ^ ^ _ ^ ^ ^ ceto politico. Sono un'ini
ziativa sorta quando è di

ventato palese che senza una spinta esterna le riforme 
istituzionali non si sarebbero mai avviate». Bianchi preci
sa di non aver l'i lusione che si possa governare a colpi di 
referendum e ricorda che la proposta si rifa a quelle indi
cate tempo addietro da Roberto Ruffilli. Secondo il presi
dente delle Acti il rigido sistema proporzionale nell'attua
le sistema politico ha perso per strada i suoi effetti per ri
velare invece i suoi svantaggi. Lo stesso Sturzo scrisse che 
esso portava alla partitocrazia e allo Stato-piovra. «Ma da 
sola - concrude Bianchi - la riforma elettorale non basta, 
è necessaria la riforma della politica». 

Cananzi: «Moralità 
della politica 
più importante 
dell'unità politica 
dei cattolici» 

Non deve essere tanto l'u
nità politica la maggior 
preoccupazione dei catto
lici, quanto l'essere pro
motori («lievito e fermen
to») di una politica «etica-
mente ispirata» e vissuta 
come servizio al bene co

mune. Cosi Raffaele Cananzi, presidente dell'Azione cat
tolica, ria concluso il convegno della Pontificia università 
lateranense su -esercizio del potere e prassi della consul-

, tazione». Canan zi, attraverso la citazione di Lizzati, (toro 
e Paolo VI, ha richiamato con forza gli insegnamenti del 
Concilio vaticano II in materia di politica e di esercizio 
del potere. Per il presidente dell'Azione Cattolica «l'unità 
politica del cattolici è dato storico, di valutazione storica 
e contingente, come di pari valutazione, e quindi fuori da 
una stretta valutazione di fede, è la diaspora politica dei 
cattolici». 

«Apparentamento 
tra partiti minori 
per l'ingresso 
nelle giunte» 

Uno sbarramento nell'ac
cesso alle giunte degli enti 
locali con l'-apparenta-
mento» tra i partiti minori, 
che potrebbe^ raggrup
parsi per esprimere un unico rappresentante: è la propo
sta lanciata dal socialista Rino Formica (nella foto) ad 
una manifestazione a Bari. Il ministro delle Finanze ha 
sottolineato che: «tutti i partiti, compresi quelli minori, ac
cettano il principio dello sbarramento elettorale. L'unico 
correttivo richiesto dai partiti minori è quello che ci sia 
una forma di apparentamento». A questo riguardo ha 
proposto di cominciare questa sperimentazione nell'ac
cesso alle giunt». 

Fabbri (Psi) 
polemizza 
col progetto Elia 
sul bicameralismo 

li presidente dei senatori 
socialisti Fabio Fabbri so
stiene che il suo partito, 
nell'ambito della riforma 
del bicameralismo, sono 
per limitare la seconda let-

— j , , ^ ^ ^ m ^ m m m _ _ tu | ,a de: provvedimenti 
quando ci sia una richiesta 

in tal senso da parte della maggioranza dell'altra Camera 
e non da parte di un terzo, come prevede invece il testo 
approvato dalli commissione al Senato. Polemico con il 
progetto sostenuto dal de Leopoldo Elia, Fabbri esprime 
la preoccupazione che in questo caso si tomi «all'incon
cludenza attuale e all'andirivieni delle leggi da una Ca
mera all'altra, < ome sta avvenendo per la droga e le auto
nomie locali». 

GREGORIO PANE 

forte partecipazfone, di con
senso e di legittimazione po
polari. 

lotti parla di incertezze, di 
proposte plurime, e spesso 
contraddittorie delle forze 
politiche. Il Pel «pronto a 
questo cimento? E In grado 
di assumere con piena e pa
lese respondablllta quegli 
orientamenti univoci che 
possano divenire «termini di 
confronto»? 

Una linea di forvio è già deli
neata, dal 18 Congresso: rifor
ma della politici, distinzione 
tra responsabilità politica e ge

stione amministrativa, più po
teri ai cittadini nella formazio
ne dei governi, tutela dei nuovi 
diritti. Certo, abbiamo bisogno 
di precisare ulteriormente le 
proposte. Spero ad esempio 
che lo scossone delle Leghe 
faccia riacquisire forza al re
gionalismo un bel po' spento 
del Pei. Già martedì il Comitato 
centrale potrebbe essere la se
de per rilanciare in avanu il no
stro progetto. Purché non pre
valga l'astiosa ricerca delle re
ciproche responsabilità del
l'insuccesso elettorale. 

OC.F.P. 

l'Unità 
Domenica 
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